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La processione di Mamuthones e Issohadores si presenta ai nostri occhi come una strut-
tura complessa, sia al suo interno sia nei contesti conoscitivi coinvolti: ma lo stato delle 
fonti dirette, come ben notato a suo tempo dal Massajoli, non è incoraggiante.  
Non vi è dubbio che i due classici interrogativi – a quando risale la cerimonia e cosa si-
gnifica – siano restati sinora sostanzialmente insoluti.  
 
Invenzione e tradizione  
Oggi, di fronte al progredire del mercato globale e dell’industria del consumo folklorico, si 
registra un forte aumento dell’invenzione della tradizione, al quale è necessario affiancare 
un aumento (più che) proporzionale di prudenza e rigore. Non si discute che ogni gruppo 
che usa una sua cerimonia possa rivendicare, a buon diritto, una modifica della stessa in 
quanto soggetto attivo e partecipe: la contemporaneità ha diritto alle sue maschere e ad 
innovare la tradizione, e la tradizione è in realtà costantemente sottoposta a modifica dai 
soggetti che la “possiedono”. L’importante è chiarire quando le modifiche appartengono al 
presente, distinguendole dai profili tipologici ereditati.  
La definizione delle varie fasi costitutive la “stratigrafia” e i depositi del carnevale di Ma-
moiada e delle sue maschere non può che avvenire verificando ogni passaggio ed ogni e-
lemento, piuttosto che partendo, talora emotivamente, da un’origine più o meno lontana 
− una delle tipologie più pericolose dell’invenzione della tradizione − oppure enfatizzando 
ed elevando a norma episodi isolati.  
 
Riordinare i dati.  
Sono troppe ormai le interpretazioni non dimostrate né dimostrabili, e si rende necessa-
rio scoprire innanzitutto le tracce da seguire e quelle da abbandonare.  
In questo percorso di individuazione sono estremamente utili le analoghe e vastissime 
documentazioni europee e mediterranee, talora citate ma mai inserite con chiarezza al 
posto decisivo che meritano. Esse indicano per il complesso maschera facciale, pelli e 
campanacci, l’esistenza di radici carnevalesche comuni dalla penisola iberica al Mar Ege-
o, passando per aree centro europee, slave e balcaniche come Ungheria, Bulgaria, Rus-
sia, sino alla Scandinavia. Non manca la parallela attestazione e mascheramento 
dell’orso, testimoniato anche in Sardegna.  
La diffusione è talmente vasta da escludere sul nascere ogni interpretazione legata a un 
singolo episodio storico. Ecco perciò la necessità di abbandonare le identificazioni con 
eventi come la cattura dei Mori, le deportazioni di Genserico o, peggio ancora, la conqui-
sta cartaginese dei nuragici. Naturalmente non si esclude che in determinate fasi stori-
che la riattualizzazione del rituale sia stata determinata da nuovi complessi simbolici re-
sisi storicamente necessari. Ma va evitato il rischio che filtri ideologici contemporanei ri-
determinino le interpretazioni dei nostri complessi simbolici, un altro degli aspetti più 
negativi dell’invenzione della tradizione.  
 
Una radice comune, una spiegazione generale?  
Se la documentazione, pur nelle sue numerose varianti, è talmente ampia e diffusa, e le 
attestazioni complessive − come vedremo più avanti − si rendono particolarmente visibili 
fra l’età romana imperiale e il medioevo, appare utile individuare una “spiegazione” gene-
rale, un fattore storico realmente unificante.  
Sono tre, fra preistoria e altomedioevo, i fattori dotati di tale potenza: la base comune 
pre-urbana di matrice neolitica (e alcuni debiti dai sistemi simbolici del Paleolitico Supe-
riore legati al mondo della caccia e al rapporto con gli animali), l’età romana e quella bi-
zantina. A ciò dovremo poi aggiungere, come fattore unificante pur nella negazione fron-
tale del mascheramento ferino, il Cristianesimo.  
In ogni caso è necessario rivolgerci alla presenza di un patrimonio comune legato a oriz-
zonti agrari precristiani o comunque non cristiani segnati da rituali di passaggio.  
Tali radici comuni, tipiche di un rapporto organico con la terra dalle antiche radici neoli-
tiche e/o comunque non urbane che si esprime in riti di passaggio stagionale, possono 
trovare in alcune aree particolari interpreti divini (come è, nelle zone di forte cultura gre-
ca, il caso di Dioniso), ma ciò a sua volta non rappresenta un fatto generalizzabile, pur 



 

 

nella presenza, come vedremo, di interessanti antecedenti simbolici di età romana legati 
a Bacco.  
In sostanza, nel fattore unificante costituito dalla romanizzazione si trova difficoltà 
nell’ammettere una spinta da parte dell’Impero verso l’universalizzazione di usanze reli-
giose legate a morfologie divine solidamente strutturate. Potrebbe essere diverso il caso 
per i trasferimenti di tradizioni veicolate dalla componente militare, ciò che rende inte-
ressante l’ipotesi di una già notata relazione − suggestiva anche dal punto di vista lingui-
stico − con la storia del vecchio Marte, Mamurius Veturius il rito degli Equirria e la con-
vergenza tematica dell’uccisione dell’anno vecchio, e anche le relazioni coi Saturnali.  
Pare invece da escludersi la “pista” bizantina, visto che le attestazioni, indicate più avan-
ti, delle fonti letterarie si stabiliscono prima di tale epoca.  
Ma esiste anche un altro livello unificante, di tipo ambientale, che ci porta in un nuovo 
orizzonte interpretativo: una parte assai significativa della documentazione, potremo an-
che dire prevalente, sembra provenire da zone di montagna o comunque a stretto contat-
to con tali bacini ambientali e climatici.  
Si può allora osservare che l’ambiente montano produca (con il suo mondo di sollecita-
zioni climatiche, le difficili attese del raccolto e il rapporto con i contesti faunistici propri 
di tali sistemi antropologici), un sistema rituale atto a esprimere e controllare le sue forze 
produttive, mettendo in atto forti sistemi apotropaici e propiziatori mediante suono, dan-
za, mascheramento e rapporto con i morti.  
 
LA DOCUMENTAZIONE (fonti letterarie, iconografiche ed archeologiche)  
Le fonti paleocristiane (Tertulliano, II-III sec. d.C. e Paciano vescovo di Barcellona sempre 
nel IV secolo d.C.) e tardo-antiche (Massimo di Torino nel V secolo e Cesario di Arles − al 
quale pare si debba quanto generalmente attribuito a S. Agostino nel celebre sermone 
139 − per il secolo successivo), mostrano un quadro cerimoniale europeo avversato dal 
Cristianesimo e progressivamente assimilato al diavolo.  
Tale dimensione diventa evidente nel Basso Medioevo per maschera e rappresentazioni 
mascherate: riscontri di eccezionale interesse provengono dai contesti iconografici euro-
pei fra il 1100 ed il 1350; in particolare, documentazioni francesi mostrano − all’interno 
di un quadro cerimoniale collegato al carnevale e noto come “charivari” − mascheramenti 
assimilabili a quello dei Mamuthones databili al XIV secolo.  
Per quanto riguarda i due mascheramenti, mentre quello dell’Issohadore sembra legarsi, 
come abbiamo detto, al periodo spagnolo, quello del Mamuthone trova i più antichi ri-
scontri iconografici nei personaggi con campanacci testimoniati dai sarcofagi di produ-
zione romana, uno dei quali rinvenuto in Sardegna. Si tratta di scene di ambientazione 
bacchica dove il personaggio con i campanacci, nell’impugnare dei serpenti, appare im-
pegnato in una danza di tipo sciamanico destinata presumibilmente a tenere lontani gli 
spiriti maligni dai defunti.  
 
Una prima ri-formulazione cronologica.  
Possiamo perciò finalmente indicare, sulla base dei dati realmente disponibili, alcuni 
punti di riferimento solidi: almeno il III secolo d.C. come data più antica per un vestiario 
tipologicamente affine a quello del Mamuthone, sia nella documentazione archeologica 
che in quella delle fonti, e il primo terzo del XIV secolo d. C. per rappresentazioni carne-
valesche con mascheramento complessivamente analogo, all’interno del contesto noto 
come Charivari. Sarebbe poi interessante poter collegare a tali contesti le rappresentazio-
ni teatrali e le mascherate vietate nel 1606 dal Sinodo di Torres. Nella formulazione di ta-
le divieto si potrebbe ipotizzare un’attestazione della nostra sfilata, ma per il momento 
limitiamoci a considerare tale fonte una traccia.  
In definitiva la processione sembra trovare la sua migliore collocazione in un rito stagio-
nale di tipo agrario, definito da contesti ambientali montani e para-montani, dove le ma-
schere dei Mamuthones hanno una forte valenza apotropaica, nel ciclo stagionale inver-
nale, in previsione e auspicio di una fertile stagione primaverile, forse collegate al regno 
dei morti e al controllo di essi da parte della comunità mediante una battaglia rituale.  
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